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 Testi a cura di Salvatore Martorelli e Paolo Zani 

Numero  137  Dicembre 2015 

La legge di stabilità per il 2016: 

le novità in tema di previdenza 
Il Senato ha approvato in via definitiva la Legge n.208 del 28/12/2015 (quella che, una volta, si chiamava

“Legge Finanziaria”e che ora è detta Legge di Stabilità) che è stata  pubblicata  sulla G.U. del 30/12/2015.
L’approvazione del provvedimento, così come accade ormai da qualche anno, è stato possibile solo dopo 

che su di esso il Governo ha presentato un emendamento che riassumeva tutti i contenuti della legge.

Ciò ha comportato che essa sia composta di un solo articolo, ripartito in quasi mille  commi.    

Così non si sbaglierà mai a citare l’articolo di legge: è unico! 
Le novità in tema previdenziale, a beneficio dei nostri lettori, le abbiamo riassunte di seguito, riportando, 

per ciascun argomento, sia un breve riassunto della norma sia il testo integrale della stessa. 

Ci riserviamo di tornare con numeri speciali di Previdenza Flash su argomenti particolarmente significativi. 
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“Opzione donna” 

E’ la disposizione, tanto attesa, che riguarda l'ambito temporale di applicazione dell'opzione donna che 

permette alle lavoratrici l'accesso al trattamento anticipato di pensione in presenza di un'anzianità 

contributiva pari o superiore a 35 anni e di un'età pari o superiore a 57 anni e 3 mesi per le dipendenti e a 

58 anni e 3 mesi per le autonome, a condizione che si opti per il sistema di calcolo contributivo. In 

particolare, a modifica delle precedenti istruzioni INPS, la disposizione consente l'accesso a questa forma di 

pensionamento anche quando la decorrenza del trattamento così liquidato non sia possibile entro il 31 

dicembre 2015, ferma restando la maturazione dei requisiti entro tale data. Sulla possibilità di prorogare 

ulteriormente la disposizione è previsto un monitoraggio dell’attuazione della sperimentazione. Se l’onere 

previsto dovesse risultare inferiore, verrà disposto l’utilizzo delle risorse non utilizzate per la prosecuzione 

della sperimentazione o per interventi con finalità analoghe. 

Tabella riepilogativa 

 Autonome Dipendenti Privato Dipendenti Pubblico 

Requisito contributivo 35 anni 35 anni 35 anni 

Ultima data per maturazione 

Requisito contributivo 
31/12/2015 31/12/2015 31/12/2015 

Età necessaria 58 anni 3 mesi 57 anni e 3 mesi 57 anni e 3 mesi 

Ultima data di nascita utile 30/09/1957 30/09/1958 30/09/1958 

Finestra mobile per decorrenza 
pensione da conteggiare dalla data 

di maturazione di tutti i requisiti 
18 mesi 12 mesi 12 mesi 

 

 Comma 2 81

Al fine di portare a conclusione la sperimentazione di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243, la facoltà prevista al predetto 

articolo 1, comma 9, è estesa anche alle lavoratrici che hanno maturato i requisiti previsti dalla predetta disposizione, adeguati agli incrementi della 

speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 

successive modificazioni, entro il 31 dicembre 2015 ancorché la decorrenza del trattamento pensionistico sia successiva a tale data, fermi restando il 

regime delle decorrenze e il sistema di calcolo delle prestazioni applicati al pensionamento di anzianità di cui alla predetta sperimentazione. Al fine 

del concorso alla copertura degli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 235, 

primo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, come rifinanziata anche ai sensi della presente legge, è ridotta di 

160 milioni di euro per l'anno 2016 e di 49 milioni di euro per l'anno 2017. Sulla base dei dati di consuntivo e del monitoraggio, effettuato dall'INPS, il 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 30 settembre di ogni anno, trasmette alle 

Camere una relazione sull'attuazione della sperimentazione di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243, con particolare 

riferimento al numero delle lavoratrici interessate e agli oneri previdenziali conseguenti e, in relazione alla conclusione della medesima 

sperimentazione, come disciplinata ai sensi del primo periodo del presente comma, anche al raffronto degli specifici oneri previdenziali conseguenti 

all'attuazione del primo periodo del presente comma con le relative previsioni di spesa. Qualora dall'attività di monitoraggio di cui al precedente 

periodo risulti un onere previdenziale inferiore rispetto alle previsioni di spesa di cui al primo periodo del presente comma, anche avuto riguardo alla 

proiezione negli anni successivi, con successivo provvedimento legislativo verrà disposto l'impiego delle risorse non utilizzate per interventi con 

finalità analoghe a quelle di cui al presente comma, ivi compresa la prosecuzione della medesima sperimentazione.  
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Part-time per lavoratori anziani 

Viene introdotta, per il settore privato, una specifica disciplina transitoria, relativa ad una fattispecie di 

trasformazione da tempo pieno a tempo parziale del rapporto di lavoro subordinato. 

In particolare, il datore di lavoro ed il dipendente, in possesso di determinati requisiti anagrafici e 

contributivi, possono concordare la trasformazione del rapporto di lavoro, con il riconoscimento, a carico 

dello Stato, della copertura contributiva figurativa per la quota di retribuzione perduta e con la 

corresponsione al dipendente, da parte del datore di lavoro, di una somma pari alla contribuzione 

pensionistica che sarebbe stata a carico di quest'ultimo (relativa alla prestazione lavorativa non effettuata). 

Tale importo non concorre alla formazione del reddito da lavoro dipendente e non è assoggettato a 

contribuzione previdenziale. 

La possibilità è riconosciuta a specifiche condizioni. In primo luogo, il dipendente (iscritto ad una delle 

gestioni pensionistiche proprie del settore privato), titolare di un rapporto a tempo pieno e indeterminato, 

deve maturare entro il 31 dicembre 2018 il requisito anagrafico per il diritto al trattamento pensionistico di 

vecchiaia (per il periodo 2016-2018, 66 anni e 7 mesi per i lavoratori dipendenti maschi, per le lavoratrici 

del settore privato 65 anni e 7 mesi per il biennio 2016-2017 e 66 anni e 7 mesi per il 2018) ed deve aver già 

maturato (al momento della trasformazione del rapporto) i requisiti minimi di contribuzione per il diritto al 

medesimo trattamento. Inoltre, l'accordo per la trasformazione del rapporto (con contestuale riduzione 

dell'orario di lavoro in misura compresa tra il 40% e il 60%) deve riguardare un periodo di tempo non 

superiore a quello intercorrente tra la data di accesso al beneficio in esame e la data di maturazione del 

suddetto requisito anagrafico. Il riconoscimento del beneficio avviene da parte dell'I.N.P.S. (previa 

autorizzazione da parte della Direzione territoriale del lavoro 

Comma 284 

I lavoratori dipendenti del settore privato iscritti all'assicurazione generale obbligatoria e alle forme sostitutive della medesima con contratto di 

lavoro a tempo pieno e indeterminato che maturano entro il 31 dicembre 2018 il diritto al trattamento pensionistico di vecchiaia, di cui all'articolo 

24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 

modificazioni, possono, a condizione di avere maturato i requisiti minimi di contribuzione per il diritto al predetto trattamento pensionistico di 

vecchiaia, d'intesa con il datore di lavoro, per un periodo non superiore al periodo intercorrente tra la data di accesso al beneficio di cui al presente 

comma e la data di maturazione del requisito anagrafico previsto dal citato articolo 24, comma 6, del predetto decreto-legge n. 201 del 2011, ridurre 

l'orario del rapporto di lavoro in misura compresa tra il 40 per cento e il 60 per cento, ottenendo mensilmente dal datore di lavoro una somma 

corrispondente alla contribuzione previdenziale a fini pensionistici a carico del datore di lavoro relativa alla prestazione lavorativa non effettuata. 

Tale importo non concorre alla formazione del reddito da lavoro dipendente e non è assoggettato a contribuzione previdenziale. Per i periodi di 

riduzione della prestazione lavorativa è riconosciuta la contribuzione figurativa commisurata alla retribuzione corrispondente alla prestazione 

lavorativa non effettuata. Si applica l'articolo 41, comma 6, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Il beneficio di cui al presente comma è 

riconosciuto nel limite massimo di 60 milioni di euro per l'anno 2016, 120 milioni di euro per l'anno 2017 e 60 milioni di euro per l'anno 2018. La 

facoltà di cui al presente comma è concessa, a domanda e nei limiti delle risorse di cui al precedente periodo, previa autorizzazione della Direzione 

territoriale del lavoro. Il datore di lavoro con riferimento al lavoratore che intende, di intesa con lo stesso datore di lavoro, accedere alla facoltà di 

ricorso al lavoro a tempo parziale di cui al presente comma deve dare comunicazione all'INPS e alla Direzione territoriale del lavoro della stipulazione 

del contratto e della relativa cessazione secondo le modalità stabilite dal decreto di cui al successivo periodo. Il beneficio di cui al presente comma è 

riconosciuto dall'INPS, qualora ne ricorrano i necessari presupposti e requisiti, nei limiti delle risorse di cui al quinto periodo del presente comma e 

secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 

emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. L'INPS provvede al monitoraggio delle domande di accesso al 

beneficio di cui al presente comma comunicate dalle imprese. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento del limite delle risorse 

anche in via prospettica, l'INPS non prenderà in esame ulteriori domande finalizzate all'accesso al beneficio in esame. Omissis. 
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Ulteriori disposizioni in favore dei lavoratori “salvaguardati” (VII Salvaguardia) 

La Legge di Stabilità per il 2016 prevede il settimo intervento di salvaguardia in relazione ai nuovi requisiti 

introdotti dalla riforma Fornero, garantendo l’accesso al trattamento previdenziale con i vecchi requisiti a 

un massimo di ulteriori 26.300 soggetti, sia individuando nuove categorie di soggetti beneficiari, sia 

incrementando i contingenti di categorie già oggetto di precedenti salvaguardie, attraverso il 

prolungamento del termine (da 36 a 60 mesi successivi all’entrata in vigore della riforma pensionistica) 

entro il quale i soggetti devono maturare i vecchi requisiti. Per effetto di tali disposizioni il limite massimo 

numerico totale di soggetti salvaguardati viene stabilito a 172.466. 

Più specificamente, si prevede che i requisiti per l’accesso al sistema previdenziale vigenti prima della 

riforma pensionistica continuino ad applicarsi a specifiche categorie di lavoratori (lavoratori collocati in 

mobilità o in trattamento speciale edile; lavoratori provenienti da aziende cessate o interessate 

dall’attivazione delle vigenti procedure concorsuali; prosecutori volontari; lavoratori titolari di accordi 

individuali o collettivi; lavoratori con risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro; lavoratori in congedo 

per assistere figli con disabilità grave; lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato e lavoratori in 

somministrazione con contratto a tempo determinato - con esclusione dei lavoratori del settore agricolo e 

dei lavoratori stagionali) nei limiti di determinati contingenti. 

In ogni caso, il trattamento pensionistico non può comunque avere decorrenza anteriore al 1° gennaio 

2016. 

Si prevede che i soggetti interessati presentino le istanze, a pena di decadenza, entro il 60° giorno 

dall’entrata in vigore della legge di stabilità 2016, secondo le procedure previste, per ciascuna categoria di 

soggetti, dai precedenti provvedimenti di salvaguardia. 

Comma 268 e seguenti  

Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-

legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ferme restando, nei limiti definiti ai sensi del 

comma 145, le salvaguardie previste dall'articolo 24, comma 14, del medesimo decreto-legge n. 201 del 2011, e successive modificazioni, 

dall'articolo 22 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, 

dall'articolo 1, commi da 231 a 234, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, dagli articoli 11 e 11-bis del decreto-legge 31 

agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, e successive modificazioni, dall'articolo 2, commi 5-bis e 5-

ter, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, dall'articolo 1, commi da 194 a 198, 

della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dall'articolo 2 della legge 10 ottobre 2014, n. 147, e dai relativi decreti attuativi del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali 1º giugno 2012, 8 ottobre 2012, 22 aprile 2013 e 14 febbraio 2014, pubblicati, rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale n. 171 del 24 

luglio 2012, n. 17 del 21 gennaio 2013, n. 123 del 28 maggio 2013 e n. 89 del 16 aprile 2014, continuano ad applicarsi ai seguenti soggetti che 

maturano i requisiti per il pensionamento successivamente al 31 dicembre 2011:  a) nel limite di 6.300 soggetti, ai lavoratori collocati in mobilità o in 

trattamento speciale edile ai sensi degli articoli 4, 11 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, o ai sensi dell'articolo 3 del 

decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, a seguito di accordi governativi o non 

governativi, stipulati entro il 31 dicembre 2011, o nel caso di lavoratori provenienti da aziende cessate o interessate dall'attivazione delle vigenti 

procedure concorsuali quali il fallimento, il concordato preventivo, la liquidazione coatta amministrativa, l'amministrazione straordinaria o 

l'amministrazione straordinaria speciale, anche in mancanza dei predetti accordi, cessati dall'attività lavorativa entro il 31 dicembre 2014 e che 

perfezionano, entro il periodo di fruizione dell'indennità di mobilità o del trattamento speciale edile, ovvero, se cessati entro il 31 dicembre 2012, 

anche mediante il versamento di contributi volontari, entro dodici mesi dalla fine dello stesso periodo, i requisiti vigenti prima della data di entrata in 

vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Il versamento volontario di cui 

alla presente lettera, anche in deroga alle disposizioni dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184, può riguardare anche 

periodi eccedenti i sei mesi precedenti la domanda di autorizzazione stessa. Tale versamento, relativo ai lavoratori cessati entro il 31 dicembre 2012 

di cui alla presente lettera, può comunque essere effettuato solo con riferimento ai dodici mesi successivi al termine di fruizione dell'indennità di 

mobilità o del trattamento speciale edile indicato dalla presente lettera. Eventuali periodi di sospensione dell'indennità di mobilità, ai sensi 

dell'articolo 8, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e dell'articolo 3 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, per svolgere attività di lavoro subordinato, a tempo parziale, a tempo determinato, ovvero di lavoro 

parasubordinato mantenendo l'iscrizione nella lista, si considerano rilevanti ai fini del prolungamento del periodo di fruizione dell'indennità stessa e 

non comportano l'esclusione dall'accesso alle salvaguardie di cui al presente comma; b) nel limite di 9.000 soggetti, ai lavoratori di cui all'articolo 1, 

comma 194, lettere a) e f), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, i quali perfezionano i requisiti utili a comportare la decorrenza del trattamento 
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pensionistico, secondo la disciplina vigente prima della data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011, entro il sessantesimo mese 

successivo alla data di entrata in vigore del medesimo decreto-legge n. 201 del 2011; c) nel limite di 6.000 soggetti, ai lavoratori di cui all'articolo 1, 

comma 194, lettere b), c) e d), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, i quali perfezionano i requisiti utili a comportare la decorrenza del trattamento 

pensionistico, secondo la disciplina vigente prima della data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011, entro il sessantesimo mese 

successivo alla data di entrata in vigore del medesimo decreto-legge n. 201 del 2011; d) nel limite di 2.000 soggetti, ai lavoratori di cui all'articolo 24, 

comma 14, lettera e-ter), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 

limitatamente ai lavoratori in congedo per assistere figli con disabilità grave ai sensi dell'articolo 42, comma 5, del testo unico di cui al decreto 

legislativo 26 marzo 2001, n. 151, i quali perfezionano i requisiti utili a comportare la decorrenza del trattamento pensionistico, secondo la disciplina 

vigente prima della data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011, entro il sessantesimo mese successivo alla data di entrata in 

vigore del medesimo decreto-legge n. 201 del 2011; e) nel limite di 3.000 soggetti, con esclusione del settore agricolo e dei lavoratori con qualifica di 

stagionali, ai lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato e ai lavoratori in somministrazione con contratto a tempo determinato, cessati 

dal lavoro tra il 1º gennaio 2007 e il 31 dicembre 2011, non rioccupati a tempo indeterminato, i quali perfezionano i requisiti utili a comportare la 

decorrenza del trattamento pensionistico, secondo la disciplina vigente prima della data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011, 

entro il sessantesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del medesimo decreto-legge n. 201 del 2011. 147. Per i lavoratori di cui al comma 

146, lettera a), che siano già stati autorizzati ai versamenti volontari in data antecedente a quella di entrata in vigore della presente legge e per i 

quali siano decorsi i termini di pagamento, sono riaperti a domanda i termini dei versamenti relativi ai dodici mesi successivi alla fine del periodo di 

fruizione dell'indennità di mobilità come specificato nel medesimo comma 146. 148. Il trattamento pensionistico, con riferimento ai soggetti di cui al 

comma 146, non può avere decorrenza anteriore alla data di entrata in vigore della presente legge. 149. Ai fini della presentazione delle istanze da 

parte dei lavoratori, da effettuare entro il termine di decadenza di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, si applicano 

per ciascuna categoria di lavoratori salvaguardati le specifiche procedure previste nei precedenti provvedimenti in materia di salvaguardia dei 

requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 

201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, da ultimo stabilite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali 14 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 16 aprile 2014. L'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) provvede al 

monitoraggio delle domande di pensionamento inoltrate dai lavoratori di cui ai commi da 145 a 151 che intendono avvalersi dei requisiti di accesso e 

del regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del medesimo decreto-legge n. 201 del 2011, sulla base della data di 

cessazione del rapporto di lavoro, e provvede a pubblicare nel proprio sito internet, in forma aggregata al fine di rispettare le vigenti disposizioni in 

materia di tutela dei dati personali, i dati raccolti a seguito dell'attività di monitoraggio, avendo cura di evidenziare le domande accolte, quelle 

respinte e le relative motivazioni. Qualora dal monitoraggio risulti il raggiungimento del limite numerico delle domande di pensione e dei limiti di 

spesa anche in via prospettica determinati ai sensi dei commi 146 e 151, primo periodo, l'INPS non prende in esame ulteriori domande di 

pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefìci previsti dai commi da 146 a 148.  
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No Tax area pensionati 

La disposizione  modifica in particolare i commi 3 e 4 dell'articolo 13 del Tuir. In particolare: 

Per i pensionati con meno di 75 anni  la detrazione annua sarà pari a: 

a) 1.783 euro, se il reddito complessivo non supera 7.750 euro. In ogni caso, l'ammontare della 

detrazione effettivamente spettante non può essere inferiore a 690 euro. Ciò significa che tale 

misura minima compete a prescindere dal risultato del calcolo di ragguaglio al periodo di spettanza 

nell'anno; 

b) 1.255 euro, aumentata del prodotto fra 528 euro e l'importo corrispondente al rapporto fra 15.000 

euro, diminuito del reddito complessivo, e 7.250 euro, se l'ammontare del reddito complessivo e' 

superiore a 7.750 euro ma non a 15.000 euro; 

c) 1.255 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 55.000 euro. In tal caso, la 

detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 55.000 euro, diminuito 

del reddito complessivo, e l'importo di 40.000 euro. 

Per i pensionati i che hanno un'età uguale o superiore a 75 anni, la detrazione applicabile sarà pari a:  

a) 1.880 euro, se il reddito complessivo non supera 8.000 euro. In ogni caso, l'ammontare della 

detrazione effettivamente spettante non può essere inferiore a 713 euro.Tale misura minima 

compete a prescindere dal risultato del calcolo di ragguaglio al periodo di spettanza nell'anno;  

b) ) 1.297 euro, aumentata del prodotto fra 583 euro e l'importo corrispondente al rapporto fra 

15.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 7.000 euro, se l'ammontare del reddito 

complessivo è superiore a 8.000 euro ma non a 15.000 euro; 

c) 1.297 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma nona 55.000 euro. In tal caso, la 

detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 55.000 euro, diminuito 

del reddito complessivo, e l'importo di 40.000 euro 

Comma 290 e seguenti 

All'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 

 a) al comma 3:  

 1) alla lettera a), le parole: «1.725 euro» e «7.500 euro» sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «1.783 euro» e «7.750 euro»;  

 2) la lettera b) è sostituita dalla seguente:  

 «b) 1.255 euro, aumentata del prodotto fra 528 euro e l'importo corrispondente al rapporto fra 15.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 

7.250 euro, se l'ammontare del reddito complessivo è superiore a 7.750 euro ma non a 15.000 euro»;  

 b) al comma 4:  

 1) alla lettera a), le parole: «1.783 euro» e «7.750 euro» sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «1.880 euro» e «8.000 euro»;  

 2) la lettera b) è sostituita dalla seguente:  

 «b) 1.297 euro, aumentata del prodotto fra 583 euro e l'importo corrispondente al rapporto fra 15.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 

7.000 euro, se l'ammontare del reddito complessivo è superiore a 8.000 euro ma non a 15.000 euro».  
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Indicizzazione e conguaglio prestazioni previdenziali 

Con questa norma si esclude l’applicazione di un’indicizzazione negativa delle prestazioni previdenziali ed 
assistenziali: si dispone, infatti, che la percentuale di adeguamento dei relativi importi, corrispondente alla 

variazione nei prezzi al consumo accertata dall’ISTAT, non può essere inferiore a zero.  

 
Comma 287 
Con riferimento alle prestazioni previdenziali e assistenziali e ai parametri ad esse connessi, la percentuale di adeguamento corrispondente alla 

variazione che si determina rapportando il valore medio dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per famiglie di operai ed impiegati, relativo all'anno 

precedente il mese di decorrenza dell'adeguamento, all'analogo valore medio relativo all'anno precedente non può risultare inferiore a zero. 

Perequazione delle pensioni per l’anno 2015 

E’ previsto che, con riferimento alla percentuale di variazione per il calcolo della rivalutazione delle pensioni 

per il 2014 (determinata definitivamente con decorrenza dal 1° gennaio 2015), le operazioni di conguaglio 

derivanti dagli scostamenti dei valori posti a base della perequazione automatica, limitatamente ai ratei 

corrisposti nel 2015, non vengono operate in sede di rivalutazione delle pensioni per il medesimo 2015, ma 

di quelle del 2016. Resta confermato il conguaglio con riferimento alla rata corrente in sede di rivalutazione 

delle pensioni per il 2015.  

Comma 288

Con riferimento alla percentuale di variazione per il calcolo della rivalutazione delle pensioni per l'anno 2014 determinata in via definitiva con 

decorrenza dal 1 gennaio 2015, le operazioni di conguaglio di cui all'articolo 24, comma 5, della legge 28 febbraio 1986, n. 41, limitatamente ai ratei 

corrisposti nell'anno 2015 non sono operate in sede di rivalutazione delle pensioni per l'anno 2015; esse sono effettuate in sede di rivalutazione 

delle pensioni per l'anno 2016, ferme restando le operazioni di conguaglio con riferimento alla rata corrente in sede di rivalutazione delle pensioni 

per l'anno 2015. 

 

Penalizzazione per chi è andato in pensione prima di compiere i 62 anni di età 

Il comma 161-novies interviene sulla norma (art.1, co. 113, della legge n.190/2014, legge di stabilità 2015) 

che ha escluso dalla penalizzazione dei trattamenti pensionistici anticipati prevista dalla “riforma Fornero” 

(riduzione dell’1% per ogni anno di anticipo nell’accesso al pensionamento rispetto all’età di 62 anni e del 

2% per ogni anno ulteriore di anticipo rispetto a due anni) i soggetti che maturano il previsto requisito di 

anzianità contributiva (pari, nel 2015, a 42 anni e 6 mesi per gli uomini e 41 anni e 6 mese per le donne) 

entro il 31 dicembre 2017. La disposizione è volta ad estendere l’applicazione di tale norma ai trattamenti 

pensionistici anticipati già liquidati negli anni 2012, 2013 e 2014, al fine di escludere anche per essi 

(limitatamente ai ratei di pensione da corrispondere a decorrere dal 1° gennaio 2016) le sopra indicate 

penalizzazioni, applicate in attuazione della normativa vigente al momento del pensionamento. Si ricorda 

che l’articolo 24, comma 10, del  D.L. 201/2011 (c.d. riforma Fornero), ha stabilito che l’accesso alla pensione 

anticipata (ossia in assenza dei nuovi requisiti anagrafici introdotti dalla riforma), a decorrere dal 1° gennaio 2012, è 

consentito esclusivamente se risulta maturata un'anzianità contributiva di 42 anni e 6 mesi per gli uomini e 41 anni e 6 

mesi per le donne. Sulla quota di trattamento relativa alle anzianità contributive maturate antecedentemente il 1° 

gennaio 2012, è applicata una penalizzazione consistente nella riduzione percentuale di 1 punto per ogni anno di 

anticipo nell’accesso al pensionamento rispetto all’età di 62 anni, e di 2 punti per ogni anno ulteriore di anticipo 

rispetto a due anni. Successivamente, l’articolo 1 comma 113, della legge n.190/2014 ha escluso la penalizzazione 

per i soggetti che maturano il previsto requisito di anzianità contributiva entro il 31 dicembre 2017, con riferimento 

alle pensioni anticipate liquidate a decorrere dal 2015. 
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 Comma 299. 

 Dopo il comma 113 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è inserito il seguente: «113-bis. Le disposizioni di cui al secondo periodo del 

comma 2-quater dell'articolo 6 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, come 

sostituito dal comma 113 del presente articolo, si applicano anche ai trattamenti pensionistici decorrenti negli anni 2012, 2013 e 2014. La 

disposizione del presente comma si applica esclusivamente con riferimento ai ratei di pensione corrisposti a decorrere dal 1 gennaio 2016». 

Estensione agli eredi delle prestazioni in favore dei malati di mesotelioma 

E’ previsto l’accesso alle prestazioni in favore dei malati di mesotelioma anche agli eredi dei malati di 

mesotelioma che abbiano contratto la patologia per esposizione a familiari impiegati nella lavorazione 

dell’amianto ovvero per esposizione ambientale comprovata e che siano deceduti nel corso del 2015. Tali 

prestazioni - erogate nella misura fissata dal decreto interministeriale del 4 settembre 2015 sono da 

ripartire tra gli aventi diritto che presentino domanda, corredata di idonea documentazione, entro novanta 

giorni dall’entrata in vigore della disposizione in esame. La prestazione economica è fissata nella misura di 

5.600,00 euro  
Comma 292 

 Le prestazioni assistenziali di cui all'articolo 1, comma 116, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, a favore dei malati di mesotelioma che abbiano 

contratto la patologia o per esposizione familiare a lavoratori impiegati nella lavorazione dell'amianto ovvero per esposizione ambientale 

comprovata e che siano deceduti nel corso dell'anno 2015 possono essere erogate agli eredi, nella misura fissata dal decreto del Ministro del lavoro 

e delle politiche sociali 4 settembre 2015 ripartita tra gli stessi, su domanda, corredata di idonea documentazione, presentata dai medesimi entro 

novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le prestazioni di cui al presente comma sono erogate a valere sulle disponibilità 

presenti nel Fondo per le vittime dell'amianto, di cui all'articolo 1, comma 241, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, istituito presso l'INAIL, nei 

limiti delle somme individuate dal citato decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 4 settembre 2015 e destinate alla copertura delle 

spese per le prestazioni in favore degli aventi diritto per l'anno 2015. 

Disposizioni per i lavoratori poligrafici 

 I commi 161-quinquies, 161-sexies e 161-septies, introdotti in sede di esame in Commissione alla Camera, 

derogano alla normativa di armonizzazione dei requisiti di accesso al sistema pensionistico di categorie di 

personale iscritto presso l'INPS, l'ex- ENPALS e l'ex-INPDAP (di cui all’articolo 11, comma 1, lettera g), del 

DPR 157/2013) relativamente alla categoria dei lavoratori poligrafici. Più specificamente, si prevede che le 

disposizioni vigenti alla data del 31 dicembre 2013 in materia di requisiti di accesso e regime delle 

decorrenze dei trattamenti pensionistici continuino ad applicarsi ai richiamati lavoratori collocati in cassa 

integrazione guadagni straordinaria finalizzata al prepensionamento (ai sensi dell’articolo 37 della L. 

416/1981), in forza di accordi sottoscritti prima del 31 dicembre 2013, a condizione che maturino i requisiti 

per il pensionamento successivamente a tale data, nei limiti ed alle condizioni previste nel successivo 

comma 161-septies.  

Commi 295 

 161-quinquies. In deroga a quanto previsto dalla lettera g) del comma 1 dell'articolo 11 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 28 ottobre 2013, n. 157, le disposizioni vigenti alla data del 31 dicembre 2013 in materia di requisiti di accesso e di regime delle 

decorrenze dei trattamenti pensionistici continuano ad applicarsi ai lavoratori poligrafici collocati in cassa integrazione guadagni straordinaria 

finalizzata al prepensionamento ai sensi dell'articolo 37, comma 1, lettera a), della legge 5 agosto 1981, n. 416, in forza di accordi di procedura 

sottoscritti entro il 31 dicembre 2013, ancorché maturino i requisiti per l'accesso al pensionamento successivamente alla predetta data, nei limiti e 

alle condizioni di cui al comma 161-septies del presente articolo. 161-sexies. Per le finalità di cui al comma 161-quinquies è autorizzata la spesa 

annua di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018. 161-septies. I trattamenti di vecchiaia anticipati di cui al comma 161-quinquies 

sono erogati, nell'ambito del limite di spesa di cui al comma 161-sexies, secondo l'ordine di sottoscrizione del relativo accorcio di procedura presso 

l'ente competente. L'INPS provvede al monitoraggio, sulla base dell'ordine cronologico di cui al primo periodo del presente comma, delle domande 

di pensionamento presentate dai lavoratori di cui al comma 161-quinquies che intendono avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle 

decorrenze vigenti alla data indicata al comma 161-quinquies. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento, anche in termini 

prospettici, del limite di spesa di cui al comma 161-sexies, l'ente previdenziale non prende in esame ulteriori domande di pensionamento finalizzate 

ad usufruire dei benefìci previsti dalla disposizione di cui al comma 161-quinquies. 
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 Riscatto di periodo non coperti da assicurazione  

Il comma 161-octies, attraverso l’abrogazione dell’articolo 14, c. 2, del D.Lgs. 503/1992, rende cumulabile 

(anche con riferimento a periodi antecedenti l’entrata in vigore del disegno di legge in esame) il riscatto del 

periodo del corso legale di laurea con la facoltà, riconosciuta ai lavoratori dipendenti che possono far valere 

complessivamente almeno cinque anni di contribuzione, di riscattare i periodi corrispondenti al congedo 

parentale (astensione facoltativa per maternità), purché non coperti da assicurazione. 

 Comma 298

Il comma 2 dell'articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, è abrogato. La conseguente cumulabilità opera anche con riferimento a 

periodi antecedenti alla data di entrata in vigore della presente legge. 

Proroga delle cure termali  

I commi 162 e 163, differiscono la soppressione delle prestazioni economiche accessorie (come quelle 

inerenti al soggiorno presso le strutture alberghiere), a carico dell'I.N.P.S. e dell'I.N.A.I.L., e relative agli 

aventi diritto ai regimi speciali di cure termali garantite dal Servizio sanitario nazionale, e prevedono la 

definizione, da parte degli stessi Istituti, di un nuovo regime di riconoscimento delle medesime prestazioni 

accessorie. Il differimento è disposto in attesa della definizione del nuovo regime; in ogni caso, la 

soppressione opera a decorrere da una data non successiva al 1° gennaio 2019.  

Commi 301 e seguenti 

. L'INPS e l'INAIL, al fine di prevenire patologie che possano dar luogo a invalidità o per evitare l'aggravamento di invalidità dovute alle stesse 

patologie, da individuare nell'accordo di cui all'articolo 4, comma 4, della legge 24 ottobre 2000, n. 323, e sulla base di specifici protocolli da loro 

stessi definiti, riconoscono ai propri assistiti che fruiscono di cicli di cure termali per le predette finalità le prestazioni economiche accessorie di cui 

all'articolo 5, comma 1, ultimo periodo, della legge 24 ottobre 2000, n. 323. Nelle more dell'individuazione dei protocolli di cui al comma 162, 

all'articolo 1, comma 301, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, le parole: «1 gennaio 2016» sono sostituite dalle seguenti: «1 gennaio 2019». 

 Prorogato per il 2016 il trattamento di DIS COLL  

La Dis Coll ovvero l‘indennità è riconosciuta ai collaboratori coordinati e continuativi, anche a progetto, 

con esclusione degli amministratori e dei sindaci, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata dell'INPS, 

che non siano pensionati e che non siano titolari di partita IVA, in relazione ai nuovi eventi di 

disoccupazione involontaria è stata prorogato di un anno rispetto alla scadenza prevista dalla Legge …. che 

ne fissava, invece, il termine al 31 dicembre del 2015. La novità consentirà a quei lavoratori che perdano 

involontariamente l'occupazione tra il 1° gennaio ed il 31 dicembre 2016 di accedere ad un sostegno 

economico che ha una durata massima pari a 6 mesi. 

Comma 310

 L'indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa (DIS-COLL), di cui all'articolo 15 del decreto 

legislativo 4 marzo 2015, n. 22, è riconosciuta, nei limiti di cui al quinto periodo del presente comma, anche per l'anno 2016, in relazione agli eventi 

di disoccupazione verificatisi a decorrere dal 1 gennaio 2016 e sino al 31 dicembre 2016. Ai fini del calcolo della durata non sono computati i periodi 

contributivi che hanno già dato luogo ad erogazione della DIS-COLL. Per gli episodi di disoccupazione verificatisi a decorrere dal 1 gennaio 2016 e 

sino al 31 dicembre 2016, non si applica la disposizione di cui all'articolo 15, comma 2, lettera c), del citato decreto legislativo n. 22 del 2015. Ai fini 

dell'applicazione dell'articolo 15 del citato decreto legislativo n. 22 del 2015, le disposizioni che hanno a riferimento l'anno solare sono da 

interpretarsi come riferite all'anno civile. La DIS-COLL è riconosciuta, in relazione agli eventi di disoccupazione verificatisi a decorrere dal 1 gennaio 

2016 e sino al 31 dicembre 2016, nel limite di 54 milioni di euro per l'anno 2016 e di 24 milioni di euro per l'anno 2017, salvo quanto stabilito 

dall'ultimo periodo del presente comma. L'INPS riconosce il beneficio in base all'ordine cronologico di presentazione delle domande; nel caso di 

insufficienza delle risorse, valutata anche su base pluriennale con riferimento alla durata della prestazione, l'INPS non prende in considerazione 

ulteriori domande, fornendo immediata comunicazione anche attraverso il proprio sito internet. Le risorse stanziate dall'articolo 19, comma 1, del  
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decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, sono destinate al finanziamento degli 

interventi previsti dal presente comma nella misura di 54 milioni di euro per l'anno 2016 e di 24 milioni di euro per l'anno 2017. Il limite di cui al 

quinto periodo del presente comma può essere incrementato in misura pari alle risorse residue destinate nell'anno 2016 al finanziamento della DIS-

COLL riconosciuta per eventi di disoccupazione verificatisi a decorrere dal 1 gennaio 2015 e sino al 31 dicembre 2015 e non utilizzate, come 

accertate con il procedimento di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, da concludersi entro il 31 maggio 

2016, computando le prestazioni in corso al 30 aprile 2016, ai fini del predetto procedimento accertativo, per la loro intera durata teorica, calcolata 

ai sensi dell'articolo 15, comma 6, del citato decreto legislativo n. 22 del 2015.  

Contributo per servizi per l’infanzia 

 E’ prevista la proroga per il 2016 delle norme, relative alla possibilità, per la madre lavoratrice dipendente 

o titolare di un rapporto di collaborazione coordinata e continuativa, nonché per le madri lavoratrici 

autonome o imprenditrici, di richiedere, in sostituzione, anche parziale, del congedo parentale, un 

contributo economico da impiegare per il servizio di baby-sitting o per i servizi per l'infanzia (erogati da 

soggetti pubblici o da soggetti privati accreditati).  

 Comma 282 

 Al fine di sostenere la genitorialità, il beneficio di cui all'articolo 4, comma 24, lettera b), della legge 28 giugno 2012, n. 92, è riconosciuto nel limite 

di 20 milioni di euro per l'anno 2016, ferme restando le relative disposizioni attuative. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma si 

provvede, quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, 

comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Ai medesimi fini 

di cui al comma 156, il contributo per servizi per l’infanzia di cui all'articolo 4, comma 24, lettera b), della legge 28 giugno 2012, n. 92, è 

riconosciuto, in via sperimentale, nel limite di spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2016, anche alle madri lavoratrici autonome o imprenditrici. I 

criteri di accesso e le modalità di utilizzo del beneficio sono stabiliti con decreto di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge. 

Massimale annuo della base contributiva e pensionabile 

In questo comma viene data una interpretazione autentica (quindi retroattiva) dell’articolo 18, comma 2, 

della L. 335/1995 (cd. Riforma Dini), che stabilisce un massimale annuo della base contributiva e 

pensionabile per i nuovi iscritti a forme pensionistiche obbligatorie a far data dal 1° gennaio 1996 (nonché 

per coloro che esercitano l'opzione per il sistema contributivo), con riferimento ai periodi contributivi 

successivi alla richiamata data. In particolare, la norma, recependo quanto già stabilito dalla circolare INPS 

n. 42 del 17 marzo 2009, precisa che ai lavoratori, assunti successivamente al 31 dicembre 1995, qualora 

acquisiscano, su domanda, contributi precedenti alla data medesima (è ad esempio il caso di una domanda 

di riscatto di laurea) , non sia applicato il massimale suddetto a far data dal mese successivo a quello di 

presentazione della domanda. 
Comma 280 

Il comma 18 dell'articolo 2 della legge 8 agosto 1995, n. 335, si interpreta nel senso che i lavoratori assunti successivamente al 31 dicembre 1995 ai 
quali siano accreditati, a seguito di una loro domanda, contributi riferiti a periodi antecedenti al 1 gennaio 1996 non sono soggetti all'applicazione 
del massimale annuo della base contributiva e pensionabile, di cui alla medesima disposizione, a decorrere dal mese successivo a quello di 

presentazione della domanda. 

Aliquota contributiva lavoratori autonomi 

Il comma 107 riduce di un punto percentuale (al 27% in luogo del 28% previsto dalla normativa vigente), 

per l’anno 2016, l’aliquota contributiva dovuta dai lavoratori autonomi (titolari di posizione fiscale ai fini 

dell'Imposta sul Valore Aggiunto) iscritti alla gestione separata INPS (di cui all'articolo 2, comma 26, della  L. 

335/1995). Si ricorda, infatti, che attualmente l’articolo 10-bis del D.L. 192/2014, stabilisce l’aliquota 

contributiva (prevista dall'articolo 1, comma 79, della L. 247/2007) per i richiamati lavoratori autonomi non  
 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012-06-28;92
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2008-11-29;185
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-01-28;2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1995-08-08;335#art2-com18
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iscritti ad altre gestioni di previdenza obbligatoria, né pensionati, al 27% per il biennio 2014-2015, al 28% 

per il 2016 e al 29% per il 2017. 

Comma 203

Per i lavoratori autonomi, titolari di posizione fiscale ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 

26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non risultino iscritti ad altre gestioni di previdenza obbligatoria né pensionati, l'aliquota contributiva di cui 

all'articolo 1, comma 79, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, e successive modificazioni, è confermata al 27 per cento anche per l'anno 2016. 
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